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R. TribuDale Civile e Penale di Verona 



NELLA CAUSA COMMERCIALE 

promossa con Citazione 24 novembre 1897 usciere G. B. Zanetti 

DI 

LASCHI EMILIO — attore, col Procuratore avvocato Q-u- 

GLIELMO SaORAMOSO 

CONTRO 

LASCHI EUGENIO e RODOLFO — convenuti, col Pro<;u- 
ratore ... 

COMPARSA CONCLUSIONALK 

neU'interesse deirattore EMILIO LASCHI. 

Il Procuratore sottoscritto avv. Guglielmo Sagbamoso 
prende per l'Attore le seguenti 

COIVCLlJSIOrai: 

Piaccia al Tribunale 111!^^ respinta ogni diversa istanza^ conclu- 
sione , eccezione , con sentenza provvisoriamente esecutiva non 
ostante appello e senza cauzione, ff radicare: 

r Essere cessata e posta in liquidazione col 18 ottobre 
1897 la Società avente sede in Verona sotto la ragione sociale 
< Dott. Giacomo Laschi » costituita colV Istromento 27 novembre 
18^2 N. ^ Rep. Dott. Ugo Massarolù 

2^ Nominarsi liquidatore coi potaci di legge e colle facoltà 
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ed obblighi di sequestratario giudiziale deW intero patrimonio 
mobiliare e immobiliare tanto della Società anzidetta qtta^to di 
comune proprietà dei consoci fratelli Eugenio^ Emilio e Ro- 
dolfo Laschi fu OiacomOj la persona che piacerà al Tribunale di 
designare. 

3^ Ordinarsi al liquidatore, scquestr avario giudizinle, di 
disporre entro otto giorni dalla sua entrata in carica perchè il 
sig. Emilio Laschi abbia nella casa Laschi in Veì^ona, Piazza S. 
Nicolò N. /, un conveniente alloggio, arredato col necessario de- 
coroso mobilio, per abitarvi fino oW esito definitivo della controversia 
iniziata col presente atto di citazione, fatto obbligo ai sigg. Eu- 
genio e Rodolfo Laschi di prestarsi a quanto il liquidatore seque- 
stratario giudiziale safà per pi^escrivfre alt uopo. 

4^ Condannarsi i sigg. Eugenio e Rodolfo Laschi a conse- 
gnare al liquidatore sequestratario giudiziale^ appena esso abbia 
assunta la carica, tutti indistintamente i libri, documenti, carte 
della ditta e Doti. Giacomo Laschi » , per servire non solo alla ese- 
cuzione del mandato di esso liquidatore, ma a tutte quelle ispe^ 
zioni e verifiche, che il sig. Emilio Laschi stimasse di suo inte- 
resse per formare il bilancio esatto della ditta Laschi, agli ef- 
fetti del proprio conto di dare e avere verso la Ditta e nei rap- 
porti coi consoci Eugenio e Rodolfo. 

5^ Condannarsi il sig. Eugenio Laschi a risarcire al si- 
gnor Emilio Laschi tutti i danni patiti e patiendi per effetto della 
violazione da parte di esso Eugenio Laschi sia degli obblighi di 
mandatario in genere sia dei patti dell* Isfromento 27 novembre 

DEC. 20. 1930 
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1882 sopra menzionato e della Scrittura privata 30 ottobre 1883 

(registr.^ a Milano, Atti privati, il 4 novembre 1883 al N. 11545^ 

F. 280, f. 141, con L. 13,20) — danni da liquidarsi in corso di 

giudizio. 

6^ Condannarsi i sigg. Eugenio e Rololfo Laschi, in solido, 
a pagare e rappresentare al sig. Emilio Laschi le somme e cose, 
che saranno per spettargli a risultanza deU inveìitario e bilancio 
a prodursi in corso di giudizio, rettificati secondo verità e giu- 
stizia, tenuti frattanto in Pendenza di lite i detti Eugenio e Ro- 
dolfo Laschi, sempre in solido, a pagare al signor Emilio Laschi 
a titolo di liberanza, a valere sul suo credito finale^ la somiha di 
lire L. 52.412.11. 

7^ Condannarsi i sigg. Eugenio e Rodolfo Laschi a resti- 
tuire al sig. Emilio Laschi tutti gli oggetti di proprietà di lui, 
che egli lanciò nel proprio appartamento nella casa in Verona, 
Piazza S. Nicolò N. 1, come a nota che sarà prodotta. 

8^ Riservarsi al sig. Emilio Laschi ogni altra ragione ed 
azione in confronto dei sigg. Eugenio e Rodolfo Laschi in genere, 
ed in ispecie dipendeiìiemente dalle risultanze delle ispezioni, ve- 
rifiche e formazione di bilancio esaito, di cui è parola al N. 4^ 
delle conclusioni qui formidale. 

9^ Condannarsi in solido i sigg. Eugenio e Rodolfo Lacchi 
a rimborsare alV attore Emilio Laschi le spese di lite, patrocinio 
e sentenza, spedizione e notificazione. 
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PATTO. 

Il 23 giugno 1881 moriva in Verona il aìg. Dott. Gia- 
como Laschi, proprietario e titolare della Ditta u Dott^ Oia- 
corno Laschi w — impresa di costruzioni e lavori > già sedente 
in Verona. 

Il defunto lasciava ti-e figli e una figlia: Eugenio, Emilio^ 
Rodolfo, Jenny ; e con testamento pubblico 30 gennaio 1880 
disponeva del suo patrimonio, preferendo in moda particolare 
i figli Eugenio e Rodolfo. 

Il favorire i figli, che dovevano rimanere negli affari del 
padre — mentre la figlia era pur troppo ricoverata, ed è tut- 
tora , in una Casa di salute di Reggio Emilia — si poteva 
capire. -= , ^ 

Ma la parzialit^^^, danno del figlio Emilio era^ per una- 
Bime giudizio di tutti di famiglia, immeritata. 

Pertanto, ì fratelli Eugenio e Rodolfo — con una giu- 
stezza di sentimenti^ che li avrebbe onorati, se non fosse stata 
poi smei>tita dai fotti, che si verranno esponendo — vollero 
tolta la disparità. 

I>'atto, che allora appariva nobile^ oggi non pu6 ricono- 
scersi tale ed è giuocoforza trovarne la spiegazione in parte 
nella difficoltà somma di dividere fra gli eredi un patrimonio 
tutto impegmvto in affari e lavori, e che avrebbesi dovuto li- 
quidare con grosse perdite ) in parte nel pensiero di assogget- 
tare l'Emilio Laschi alla volontà dispotica del maggiore fra- 
tello Eugenio — come avvenne infatti. Del resto è bene avver- 



Digitized by 



Google 



tire che la liberalità, della quale si parla, costò ai sigbori Eu- 
genio e Rodolfo Laschi la somma, relativamente non rilevante, 
di L. 25.608 per ciascuno (Istromento, in atti, 2 novembre 1882 
N.'* ^ Rep. del Dott. Ugo Massarolì). 

Con istromento 24 luglio 1882 N.'* 2591-5271 di Rep. del 
Notaio Dott. Ugo Massaroli, fu separata dal patrimonio co- 
mune la quota spettante alla sorella Jenny. 

Con altro istromento, pure in atti, 27 novembre 1882 N. ^ 
di Rep. del Notaio Dott. Ugo Massaroli, fu convenuta, fra i 
fratelli Eugenio, Emilio e Rodolfo, la continuazione in co- 
mune della Ditta patema, sotto la ragione sociale già esistente 
«t Dott Giacomo Lctschi n ; la direzione dell'azienda fu affidata 
al signor Eugenio Laschi (come esso voleva, per quegli scopi 
e risultati che poi si vedranno); la rappresentanza e la firma 
furono conferite anche al sig. Emilio Laschi, il quale, allievo 
della scuola militare di Modena e tosto promosso ufficiale, ab- 
bandonava la carriera, per stabilirsi a Verona ad attendere 
alle sue nuove mansioni, con Fentusiasmo delle oneste illusioni 
giovanili, con Tanimo grato verso i fratelli por l'atto, di cui 
si è detto sopra, inconscio dell'avvenire, che la sollecitudine 
fraterna gli riserbava. 

Per qualche mese l'Emilio Laschi credette di poter dav- 
vero esplicare tutta la propria attività nell'azienda commerciale. 
Ma era il tempo in cui il fratello Eugenio compieva un 
lungo viaggio di nozze, spendendo come un principe. 

Tornato l'Eugenio, venne per V Emilio la realtà : si trovò 



Digitized by 



Google 



6 

continuamente rinfacoiato Tessere posto a pari dei fratelli nella 

eredità paterna, e il despotismo dell' Eugenio non gli diede 

tregua, impedendogli ogni iniziativa» ogni libertà di azione, 

forzandolo alle più umili mansioni ; mortificandolo in tutti i 

modi. 

Breve : dopo gravi incidenti personali, nei quali la violenza 
dell'Eugenio non trovò altro limite che nella bontà e nella pru- 
denza dell'Emilio, quest'ultimo dovette piegare il capo e riti- 
rarsi dagli affari, lasciando perfino la residenza di Verona, 
d'onde si trasferi a Roma. 

Egli tuttavia rimaneva comproprietario dell' azienda com- 
merciale e del patrimonio ereditato dal padre. In onta a ciò, 
l'Eugenio, con ogni maniera di preteisti, gli tiranneggiava i 
mezzi di vita agiata, e non consenti a stabilirgli una men- 
silità di L. 1000, se non dopo averlo costretto a rinunciare, 
con atto scritto 31 ottobre 1883 (registrato a Milano, atti privati, 
il 4 nov. 1883, N. 11545, V. 280, f. 141, tassa L. 13,20^ alla 
firma della Ditta. 

Siffatta mensilità non p^rrà rilevante, se si considera la 
quota di patrimonio a cui corrispondeva, e le gravi spese, alle 
quali l'Emilio Laschi dovette sottostare per lunga e grave ma- 
lattia. 

Cosi l'Eugenio si sbarazzò di ogni ingerenza del fratello 
e potè condurre a rovina (non per sé tuttavia) gli affari e il 
patrimonio ingente, confidati alle sue cure« 

Nella primavera del 1884 TErailio Laschi, bramoso di stare 
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nella città natale, fra i parenti, gli amici, ritornò a Verona; 
ma dovette tosto ripartirne. 

L'Eugenio non amava, non voleva la presenza di lui e 
tanto meno poteva tollerarla in quel momento essendo appunto 
allora accaduto un fatto, del quale non può a meno di rispon- 
dere per colposa complicità esso Eugenio Laschi, e cioè la sot- 
trazione di ingenti somme alla ditta Laschi e la distruzione 
dei libri di contabilità per opera di un impiegato della stessa, 
il quale poi si suicidò. 

In una cosi grave situazione l'Emilio Laschi osò domandare 
notizie, richiedere provvedimenti, volle vedere l'essere suo come 
si trovava. 

Tutto gli fu violentemente ricusato, impedito ; egli dovette 
tacere e partire. 

Ancora non sa oggi né quale fu il danno cagionatogli dal- 
l'impiegato infedele e dal gerente colposamente cieco, se non 
peggio ; nò come fu ricostituita la contabilità della Ditta ; né 
quale si ritrovò il patrimonio in confronto a quello che era alla 
morte del padre. 

Per sapere tuttociò bisognava rompere contro affetti e le- 
gami sacri ; bisognava mettersi in lotta coi fratelli e parere 
immemore ed ingrato. 

Emilio Laschi non ha Tanimo capace di tutto ciò. 

Era naturale che, avendo piegato il capo in quella grave 
circostanza, i fratelli Rodolfo ed Eugenio — quest'ultimo spe- 
cialmente — si siano sentiti liberi da ogni riguardo e perfino 
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da ogni obbligo verso di lui e non lo abbiano neppur consi- 
derato più come socio e comproprietario. Da quel tempo infatti 
lo trattarono quasi come un loro dipendente^ al quale lemosi- 
navano le L, lOOO mensili. 

Cosi egli fu tenuto completamente e premeditatamente al- 
Toscm-o di tutti gli affari — che pur erano anche suoi — 
privati e commerciali. Non un bilancio^ non un rendiconto; e 
se egli taceva, erano attestazioni di affetto, a parole; se egli 
accennava al desiderio di aver notizie de' suoi interessi^ erano 
blandizie di cui lo si circuiva ; se egli reclamava contro il si- 
stema dei fratelli,, allora erano minacele e scene violente. 

Ma frattanto gli venivano sempre c(M*rì»poste le annue 
L. 12000; il che lo teneva persuaso che il patrimonio ereditato 
dal padre non andasse punto diminuendo, 

Senonchè nel 1892^ airimprovviso» si parla di affari che non 
vanno troppo bene^ per lavori e crediti di lenta liquidazione 
e di lontana realizzazione^ e si riduce da L, 1000 a L. 700 il 
mensile corrisposto all'Emilio Laschi. 

Questi protesta; chiede rendiconti^ spìegazicmi. Nulla oè- 
tiene. Più tardi si reca appositamente a Verona, per accertarsi 
una buona volta dello stato delle cose ; ma è obbligato a ripar- 
tire, dopo scene violente;, per sottrarsi a vie di fatto del fra- 
tello Eugenio; mentre i consiglieri della famiglia gli promet- 
tono che avrebbe avuto piena soddisfazione a tutte le sue 
richiestCr 

Invece egli è tenuto anóora alt* oscuro di tutto, e dopo 



Digitized by 



Google 



9 
pochi mesi gli si dà la nuova sorpresa di annuaciargli che si 
deve ridargli la mensilità a L. 350. 

Egli protesta, reclama notizie, bilanci, rendiconti. Nulla 
ottiene. 

Corre a Verona di nuovo; non può neppure alloggiare nella 
casa paterna e sua, nel proprio appartamento, nei propri mobili; 
perchè questi se li sono ripartiti i fratelli Eugenio .e Rodolfo 
e Tappàrtaraento è occupato. 

Il consulente, il procuratore della Ditta, qualche parente, 
qualche amico lo circuiscono, lo blandiscono, lo vincono, lo indu- 
cono a vedere i fratelli senza parlare di interessi, e lo fanno 
ripartire con buone parole e larghe promesse. 

Tn quei giorni appunto, durante la sua ^presenza a Verona, 
si concludeva una transazione col Comune di quella Città, e si 
incassavano L. 260.000 circa, per saldo dell'imponente lavoro 
dei così detti Mliraglionl dell'Adige. 

Era l'ultimo affare, che premeva airEugenio e al Rodolfo 
Laschi di condurre a termine, senza darne conto al fratello 
Emilio e senza essere imbarazzati dall'intervento di lui. Nulla 
fu quindi risparmiato per calmarlo e farlo ripartire. 

Raggiunto questo intento, incassate le L. 250.000, si poteva 
ormai smascherarsi. 

L'Emilio Laschi, partito da Verona, pur sempre deciso a 
vedere chiaro nelle cose dell'impresa e sue, ma sempre animato 
dall'improvvida bontà dell'animo, interpose una persona rispet- 
tabile. 
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Che cosa sia stato mostrato, che cosa fatto credere a tale 
persona, si saprà poi ; certo è che il 26 agosto 1897 quella per- 
sona scriveva all'Emilio Laschi di aver avuto comunicazione 
dai fratelli di lui del resoconto definitivo e da questo risultare 
che egli era debitore verso di loro di L. 14.000; essi però 
erano disposti ad abbandonare tale credito, a versargli entro 
10 anni L. 30.000, oorrisponden logli frattanto l'interesse del 5 ""f^ 
e a passargli^ vita durante, l'annuo assegno di L. 2500. 

Era proprio il caso di dire ; a timeo Danaos et dona fé- 
rentes. n 

Come? Senza dar sentore di nulla^ tutto in un tratto, si 
annuncia perduto l'intero patrimonio e debitore l'Emilio Laschi 
di L. 14,000? 

Il Laschi si precipitò a Verona, assistito dai suoi avvo- 
cati onor. Francesco Tripepi, Augusto Ferrari e Guglielmo Sa- 
gramoso, e chiese di vedere libri e documenti per riconoscere 
la verità del disastro. 

I fratelli , pretestando di essere in campagna — a mez^ 
z'ora da Verona! — non si lasciarono vedere^ e mandarono 
avanti il loro avvocato e il loro procuratore commerciale. 

Questi Sì dichiararono pronti a dar conto di tutto, misero 
a disposizione libri, documenti, impiegati, tutto, e intanto con^ 
segnarono all'Emilio Laschi un bilancio e un conto di verìfica- 
zione, firmati dall'Eugenio Laschi, dei quali preziosi documenti 
si parlerà poi* 

Ma poche ore dopo il prcJciimtare dei Laschi fiUftMnciav* 
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soapeso il primo convegno, fissato per iniziare la ispezione dei 
libri, e subito dopo un biglietto dell'avv. Cuzzeri partecipava 
che i aigg. Eugenio e Rodolfo Laschi aveano deciso di non 
lasciar vedere nulla, persuasi che per le vie amichevoli non 
era^ possibile intendersi. Senonchè il giorno dopo il medesimo 
avv. Cuzzeri faceva una concessione: si permetteva l'ispezione 
dei libri, ma al solo sig. Emilio Laschi, senza assistenza di alcuno. 

Insomma si aveva paura di lasciar vedere la contabilità e 
i documenti. 

L'Emilio Laschi, respinta ogni limitazione ai suoi diritti, 
ha dovuto adire le vie giudiziali, iniziando la presente causa 
colla Citazione 24 novembre 1897 usciere, G. B. Zanetti. 

DIRITTO 

Quando cessava di vivere il dotfr. Q-iacomo Laschi, padre 
dei contendenti in questa causa, l'attore Emilio Laschi era al- 
lievo alla Scuola militare di Modena. Ciò appare dalla Procura 
generale 2 luglio 1881, fatta da esso Emilio Laschi al fratello 
Eugenio (Allegato B dell' Istromento 15 gennaio 1893 rogito 
Formica notaio in Torino, N. 13-3072 Rep., atto, relativo ad 
una transazione Weill-Weiss e prodotto iti causa). 

Giovinetto, ancora in collegio, inesperto di tutto, pieno d'af- 
fetto per i fratelli, Emilio Laschi abbandonava in quel momento, 
colla più completa fiducia, ogni proprio interesse alle cure del 
fratello Eugenio, mediante la procura generale suddetta, fra gli 
oggetti della quale era compresa la formazione dell'inventario 
della sostanza paterna, che si voleva conservare indivisa e 
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dedicare alla continuazione , in comune , della azienda indu- 
striale lasciata dal padre. 

Un anno dopo circa, i fratelli Eugenio e Rodolfo avvin- 
cevano Emilio con un altro legame : quello della gratitudine 
per averlo uguagliato a loro nella eredità paterna, nonostante 
il testamento del padre. 

In siffatte condizioni si capisce che Emilio Laschi non 
abbia avuto e non potesse avere neppure il pensiero di faro 
al proprio fratello e procuratore generale, Eugenio, V ingiuria 
di dubitare e di indagare se fosse stato fatto il regolare in- 
ventario del patrimonio comune. 

Si dovrebbe ritenere che tale inventario esista, tanto più 
che esso era indispensabile base e punto di partenza all'e- 
sercizio della Società commerciale costituitasi tra i fratelli. 

Ma poiché da verifiche fatte è risultato che il sig. Euge- 
nio Laschi, gerente di una importante Società commerciale, 
non ha ottemperato agli obblighi impostigli dal Codice di com- 
mercio, riguardo alla tenuta dei libri commerciali, è spiegabile 
il timore che egli neppure abbia fatto Tinventario in discorso, 
per essere più libero nel manéggio della azienda. 

Comunque, ammetterà il Tribunale che il primo docu- 
mento, del quale deve ordinarsi la produzione, sia appunto 
quell'inventario. 
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Già si è ricordata la lettera in atti che il comin. Dorigo 
dirigeva all'attore Emilio Laschi, in data 26 agosto 1897. Giova 
riferire il passo più grave di quel documento. 

< Di questa giorni » — scriveva il Dorigo — « ebbi comii- 
nicazione — dai fratelli Eugenio e Rodolfo Laschi — del 
^ resoconto definitivo. Da tale resoconto, fatti ì calcoli di tutte le 
te attività con largo criterio ( si è contemplato fra altro in 
« L. lOyOOO rindennizzo a lei spettante a titolo di alloggio non 
< fiodnto, e in L, 30,000 il mohiglio di casa ) risulta che ella, 
€ avuto riguardo ai fatti prelievi, sarebbe in debito verso i suoi 
« fratelli di L. 14,000. > 

Dunque nel mese di agosto 1897 la Contropaito aveva già 
formato il resoconto definitivo dalla gestione dell' Impresa Laschi 
e lo comunicava al comm. Dorigo. Ma perchè di tale resoconto 
non si è sentito il dovere di dar copia al sig, Emilio Laschi, 
il quale, come socio, vi aveva diritto? 

Perchè si seguitava nel sistema, sempre adottato con lui, 
di parlare di resoconti, ma di non lasciarli mai vedere, accen- 
nandone soltanto i pretesi risultati. 

IL 18 ottobre 1897 veniva consegnato all'Emilio Laschi il 
bilancio della ditta Laschi, firmato del Gerente e accompa- 
gnato - per maggior chiarezza e documentazione — dal bi- 
lancio detto dai pratici di verificaiione ; anche questo firmato 
da Eugenio Laschi. 

Tali documenti sono in atti. 



Digitized by 



Google 



14 

Ovvio ritenere che i detti bilanci corrispondano a quel 
rendiconto finale, del quale, poco più di un mese prima, si 
dava notizia al comYn. Dorigo, ed esso a sua volta ne dava 
notizia all'Emilio Laschi. 

Secondo il rendiconto l'attore sarebbe in debito di L. 14,000, 
come si è visto dalla lettera Dorigo. 

Secondo il bilancio firmato dall' Eugenio Laschi T attore 
sarebbe invece creditore di L. 9.078.77, a giudizio di tre Po- 
riti fra i più autorevoli: il rag. Honazzi di Verona, il rag. prof. 
Cesare Strazza di Roma e il rag. cav. Vittorio Scotti di Milano. 

Si producono le loro tre relazioni, dalle quali il Tribunale 
apprenderà come si fanno dalla Controparte i bilanci. 

Ognuno, del resto, può facilmente, senza bisogno dell' ajuto 
di periti, constatare sul bilancio dell'Eugenio Laschi il credito, 
e non il debito, di Emilio Laschi. Valga il vero. 

Nel bilancio in discorso figura il patiimonio iniziale della 
Ditta in 

Bilancio d'entrata L. 658,321.77 

Questo patrimonio dovette aumentare, se- 
condo il bilancio Laschi, per 

Utili e Rendite » 578,854.67 

Totale . . L. 1237,176.34 

Ma vi furono le 

Perdite e Spese > 717,465.17 

Per cui il patrimonio ai 18 ottobre 1897 
si sarebbe trovato ridotto a. X. 519,711.17 
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Infatti, sempre secondo il bilancio Eugenio Laschi, si tro- 
verebbe al 18 ottobre 1897 

Attività L. 521,780.75 

Crediti verso i soci per prelievi ...» 351,689.49 

Totale . . L. 878,470.24 
Ma vi erano, il 18 ottobre 1897, da pagare 

Debiti » 353,759.07 

Quindi al 18 ottobre 1897 

Residico patrimonio L. 519,711.17 

Questo patrimonio, residuante alla data del 18-10-97, dovrebbe 

dividersi in parti uguali fra i tre fratelli. Ora L. 619,711.17 

8 
danno la quota di ciascuno in L. 173,237.05. 

Infatti : 

Vs del patrimonio iniziale di L. 658,321.77 

importa L. 219,440.69 

Va degli utili e rendite di L. 578,864.67 importa » 192,961 .52 

Totale L. 412,392.11 

Vs delle perdite e spese di L. 717,466.17 importa » 239,156.06 
Torna come sopra la quota residua di cia- 
scun socio in L. 173,237.06 

Da tale quota, per sapere che cosa rimane a ciascuno dei 

fratelli, debbono dedursi i prelievi da essi fatti, e si ha : 

Eugenio - sua quota . L. 173,237.05 

prelievi » 106,013.65 

Bua quota netta ..... L. 67,223.40 
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Rodolfo - sua quota ....... L. 173,237.05 

prelievi » 81,517.5G 

sua quota netta L. 91,719.4» 

Emilio - sua quota L. 173,237.05 

prelievi » 164,158.28 

sua quota netta L. 9,078.77 

Quindi, concludendo, è dimostrata matematicamente dallo 
stesso bilancio dato dalla CSontroparte, che l'Attore Rmilio La* 
sebi è creditore di L. 9.078J7. 

Come va cbe^ per mezzo del Comro. Dorigo^ era»i invece 
dicbìarato cbe dal resoconto definitivo TEmilio Laschi risultava 
debitore di L. 14.000? 

Il Tribunale apprezzi. 






Nella casa di Piazza San Nicolò, vn proprietà indivisa dei 
tre fratelli questi occupavano un appartamento per ciascuno. 

Si è detto nella esposizione del fatto per quali circostanze, 
dM^ncompatibilità di rapporti coi fratelli e di salute, T Emilio 
Laschi dovette lasciare Verona. 

I fratelli Eugenio e Rodolfo, senza dime ad Emilio parola^ 
si divisero i mobili e gli oggetti vari di lui e utilifzzarono \ ap- 
partamento. 

Cosi essi godettero e godono, grahaiamente^ V abitazione in 
quella casa, ed Emilio ne è espuko^ 

Ragione voleva che a lui si desere almeno un compenso f 
diflfatti nella lettera 26 agosto 1897 il comm. Dorigo metteva in 
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rilievo che nel rendiconto definitivo comunicatogli < si è con- 
templato in L 10,000 Cindennizzo a lei (air Emilio) spettante a 
titolo di alloggio non goduto. » 

Tale somma non è per verità adegnata ai 14 anni di non 
avuto godimento della casa. Ma il peggio si è che la cifra è 
sparita dal bilancio a firma Eugenio Laschi, comunicato dalla 
Controparte il 18 ottobre 1897. 

Come si spiega anche questa sottrazione di ben L. 10.000? 

Anche qui il Tribunale apprezzi. 

Intanto è dimostrato che sono L. 10,000, almeno, delle 
quali deve essere tenuto conto a favore dell' Emilio Laschi, e 
il di lui credito del quale sale a L. 19,078.77. 






Nel bilancio dato dalla Controparte figura un debito di 
L. 71,650^ sotto il titolo 44 Sinigaglla Saldo Weiss. ^ 

Eugenio e Rodolfo Laschi non si diedero mai carico di in- 
formare in modo serio il fratello Emilio dell' andamento della 
azienda comune ; ma degli affari passivi si. 

In tutta la corrispondenza prodotta in causa si può vedere 
che Tunica cosa, della quale i Convenuti parlavano all'Attore, 
erano appunto gli affari passivi. 

Fra tali affari fu scritto all'Emilio Laschi del u Saldo Weiss » , 
cioè di una transazione, fatta in Torino, a cura particolar- 
mente di Rodolfo Laschi, e per la quale si dovevano pagare 
al barone Weill- Weiss L. 112,000. 

Ma l'Emilio Laschi aveva come sentito che di tali lire 



Digitized by 



Google 



18 

112,000 soltanto L. 12,000 incombessero alla ditta dott. Gia- 
como Laschi; le altre L. 100,0CKÌ stessero a carico del signor 
Giacomo Aasoii, zio dei contendenti fratelli. 

Leggendo adunque nel bilancio « Sinìg*aglia Saldo Welss 
L. 71,660 » l'Emilio Laschi non capì, indagò, od ecco che cosa 
scoperse. 

La transazione in discorso fu stipulata con pubblico atto, ohe 
si produce, 16 gennaio 1893 n. 1447 a rogito del notaio dottor 
Carlo Formica. 

Intervennero a quell'atto: da una parte il barone Ignazio 
Weill-Weiss, dalF altra Q-iacomo Asson, a mezzo del procura- 
tore special le dott, Giuseppe Bocca, e Rodolfo Laschi per sé e 
quale procuratore speciale del fratello Eugenio e al tempo 
stesso in rappresentanza del medesimo Eugenio quale procura- 
tore generale del fratello Emilio. 

Quest'ultimo non fu mai a cognizione, prima d'ora, del- 
l'atto Formica e non ricordava di avere nel 1893 conferita al 
fratello Eugenio una procura generalo. Indagò, e fra gli allegati 
dell'atto Formica trovò sotto B la procura generale, che il Tri- 
bunale leggeià, e vide che era l'antica procura di 13 anni 
prima. 2 luglio 1881, rilasciata subito dopo la morte del padre, 
per l'adizione della eredità, cui non poteva allora l'Emilio La- 
schi attendere, trovandosi in collegio come allievo alla Scuola 
militare di Modena — il che tutto risulta dalla procura stessa. 
Quella procura aveva perduta ogni validità per effetto de- 
gli atti successivi a rogido Massaroli, intervenuti fra gli credi 
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X-iaschi e già menzionati in questa Conclusionale, cioè : Istro- 
inento 24 luglio 1882, col quale fu soddis€»tba la quota eredi- 
taria della signora Jenny Laschi ; Istrom. 2 novembre 1882, 
col quale furono conguagliate le quote ereditarie Eugenio, Emilio 
e Rodolfo Laschi ; Istrom. 27 novembre 1882, col quale i detti 
tre fratelli convennero di tenere indiviso il patrimonio paterno 
e di dedicarlo a continuare in comune la ditta dotL Giacomo 
LctscM^ della quale veniva affidata la gestione airEugenio. 
Quest'ultimo istromento sopra tutto aveva fatta cessare la ra- 
gione e quindi la esistenza legale della procura, della quale 
si tratta. 

Come mai poterono Eugenio e Rodolfo credersi lecito di 
adoperare quella procura, non più valida? Come mai ebbero 
bisogno di adoperarla, anziché far intervenire lo stesso Emilio 
a firmare Tatto Formica, o chiedere a lui una nuova procura 
speciale ? 

Evidentemente si voleva tener celata ad esso la verità 
dell'atto Formica. 

Con tale atto si stipulava il pagamento al barone Weill- 
Weiss di L. 112,000, da versarsi per L. 12,000 dai fratelli Laschi 
e per L. 100,000 dai sig. Giacomo Asson ; l'uno e l'altra ver- 
samento da farsi in 6 annualità uguali, pagabili rispettiva- 
mente il 15 gennaio degli anni 1894, 95, 96, 97 e 98. 

Come mai figura già nell'ottobre 1897, nel bilancio dato 
dalla Controparte, il saldo del credito Weill-Weiss, e figura 
fatto a carico della ditta Laschi, per mezzo Sinigaglia? 
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Si è indagato, e si è scoperto : che pochi mesi dopo il ro- 
gito Formica cessava di vivere Q-iacomo Asson ; il quale, con 
testamento olografo 26 febbraio 1887, nominava eredi i nipoti 
a lui sempre vicini, Eugenio e Rodolfo, e imlla lasciava al 
nipote lontano, Emilio ; i due fratelli eredi, volendo liberare 
Teredità Asson del debito verso Woill Woiss, pensarono bene 
di passarne Tenere alla ditta Laschi ; con che venivano a sba- 
razzarsi di un terzo della grossa passività, caricandola al non 
debitore Emilio; e per pagare contrassero un mutuo da Ales- 
sandro Siiiigaglia, ipotecato sugli stabili Laschi, oltreché sulla 
villa Fenelon, È il saldo di tale debito, che ligura nel bilancio 
per L. 71,660. 

Non può negarsi die la cosa sia stata ben condotta; ina 
non può dirsi che sia altrettanto lecita ed onesta. L' Emilio 
Laschi fu semplicemente ingannato, quando i fratelli gli face- 
vano credere che per la transazione Weill-Weiss si dovessero 
pagare L. 112,000, anzicchè sole L. 12,000. 

Oltre al Rogito Foranea si producono lo Sialo ipolecario 
Laschi e la Denuncia della sicccessione Asson, e con tali docu- 
menti pubblici è pienamente dimostrata la verità e l'esattezza 
di tutto quanto sopra, rimanendo provato che le L. 100,000, 
dovute al barone Weill-Weiss, erano un debito della eredità 
Asson, e non della ditta Laschi ; tanto vero che nella De- 
nuncia di simile eredità la prima delle partite indicate in pas- 
sivo è appunto esposta come segue : 

« Verso Weill-Weiss di Lainale barone Ignazio. Torino^ per 
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« istromenlo 15 gennaio 1893, N. 1447^ atti Formica di Torino, 
€ L. 100,000 > 

È dunque il terzo di questa somma, che, indebitamente, si 
vorrebbe porre a carico deirEmilio Laschi, consumando a di lui 
danno un'altra sottrazione di ben L. 33,333.34, oltre gli in- 
teressi legali composti, che si determineranno quando, colla 
contabilità della Ditta o colle quitanze Weill-Woiss, sarà pre- 
cisato in qual tempo e modo furono pagate le L. 100,000. 



* 
♦ ♦ 



Cosi, in base al bilancio della Controparte e sulla scorta 
dei documenti fin qui esaminati, è già fin d'ora stabilito un 
credito liquido deirattore verso i Convenuti, formato dalle se- 
guenti somme : 

a) Quota netta di residuo patrimonio L, 9,078.77 

b) Indennizzo per non goduto alloggio 

nella propria Casa in Verona » 10,000. — 

(?) Ingiusto aggravio della terza parte 
delle L. 100,000 Weill-Weiss » 33,333.34 



Totale L. 52,412,11 

Il Tribunale applicherà quindi il princìpio dell'art. 321 
Cod» di proc. civile e condannerà i Convenuti a pagare all'At- 
tore immediatamente le dette L. 62,412.11, a valere sull'even- 
tuale 3U0 maggior credito> anche a tìtolo di lìberanza in corso 
di lite» 
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Ma rilievi ancora più gravi debbono farsi al bilancio della 
Controparte. 






Figura in quel bilancio, fra le perdite, una somma di 
L. 12M88.42, sotto il titolo a Bellini Luigi. ^ 

Bellini Luigi, oggi dufunto, fu, insieme al fratello Pietro, 
vivente, cottimista della ditta Laschi, negli anni 1884, 1885, 
1886 e 1887, senza interruzione; durante il quale perìodo di 
tempo assunse dalla ditta Laschi ben 10 lavori, per un i|n- 
porto complessivo di L. 3,000,000 circa. 

I cottimisti Bellini corrispondevano quale compenso dei 
eottimi alla ditta Laschi il 7 % in media suirimporto della li- 
quidazione finale di ciascun lavwo. 

I detti cottimi diedero alla ditta Laschi i seguenti utili 
netti, ìA cifre tonde : 

ìmpetto dèi Aitot» Vtì^ 

1884 • Ferrovia Mestre 8. Dona L. 400,000.— L. 28,000,— 

1885 - id. S. Dona Portogruaro » 650,000.— > 83,000,— 
» - StazicMie ferrov. Treviso > 90,000. — > 5,400, — 
:» - Lavori al fiume Panaro » 800,000.— » 48,000, — 
> - Diga al Po a Mezzanacorte > 457,000. — » 27,420. — 

Compenso ulteriore » 30,000. — 

» - Lavori di terra a Bressana 

Bottarone (Piacenza) w 70,000.— 9 4,200.— 



Da riportarsi . . L. 2,367,000.— L. 176,020.— 
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Riporto . . . L. 2,367,000.— L. 176,020.— 
1886- La V. a Calendesco (Piacenza) > 70,000. — » 4,200. — 
» - Opere idrauliche a Poli- 
cella e Grespìno (Ferrara) > 60,000.— > 15,000.— 

Per questo lavoro la 
Ditta Laschi ebbe il com- 
penso del 26 7o anziché 7 7o- 
1887 - Officine ferrov. Verona > _ 80, 000.— » 4.800.— 
Complessivamente L. 2,577,000.— L. 200,020.— 
A tempo debito, sulla scorta anche della contabilità e dei 
documenti della ditta Laschi, sarà provata ciascuna delle cifre 
sopr^ esposte. 

Intanto si constato che per i nave lavori anzidetti, in 
quattro anni, la ditta Laschi ebbe un utile di L. 200,000, al- 
meno, oltre a L. 60,000, che la Ditta consegui per maggiori 
compensi fuori appalto in una transazione relativa al lavoro 
della ferrovia San Dona Portogruaro. 

Un solo lavoro parve perdente : quello per difesa alle sponde 
del Po a Cremona. 

L'importo complessivo di tale lavoro era di L. 293,620. 
Dal memoriale di tutto pugno del sig. Eugenio Laschi, e che 
figura in atti, risulta denunciata alla Stazione appaltante, Am- 
ministrazione dello Stato, una perdita di L. 190,000. Ma il Pietro 
Bellini — che a suo tempo sarà sentito — afferma che la per- 
dita in realtà non eccedette le L. 50,000 circa 

Questa cifra si deve credere corrispondente al vero ; per- 
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che la ditta Laschi si sarebbe accontentata poi di L. 30,000 
circa, a saldo delle domandate L. 190,000 ! 

Onde sull'importo del lavon» in L. 29ì},G20 la ditta Laschi 
ebbe una perdita di L. 50,000, ridotte a solo L. 20,000 pei- il 
compenso, ottenuto in transazione di L. ^0,000 circa. 

Ma la Ditta, mentre erano pendc^nti lo controversie e i 
pericoli di perdite nel lavoro in discorso, per coprirsi, si feco 
cedere dai fratelli Bellini la cauzione, che essi le avevano data 

in L. 30,UOO 

e materiali (locomotive, vagoni, rotaie) pei* altro » 30,000 

in tutto L. 66,000 

Scompare pertanto la perdita dello L. 2<\000 e rimaner 
un utile di L. 46,000 ; al quale sono da aggiungersi altre 
L. 30.000 circa per interessenze avuto dai fratelli Bellini a ti- 
tolo di buonuscita negli appalti di lavori a Lorea-Chioggia, 
Piacenza, Cremona, Pavia, ecc., negli anni 1884 o 1887. 

Per conseguenza, ancho nel lavoro di difesa al Po a Cre- 
mona, la ditta Laschi finì a guadagnare L. 46,000. — 
oltre alle ora dette interessenze varie di » 30,000. — 
e oltre agli utili degli altri lavori sopra elencati di t^ 200,000. — 

Quindi utile totale coi fratelli Bellini L* 276,000.— 

in luogo della perdita asserita di » 125 488.42 

con una differenza complessiva di L. 401,488,42 

che danneggia l'attore Rmilio Laschi, per la sua terza parte, 
di L. 137,162.80, in cifre approssimative e senza tener conto 
di acvJBssori. 
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Tutto ciò sarà meglio accertato in seguito, quando si avrà 
l'ispezione dei libri e documenti della Ditta. 

Oggi importa stabilii^e che non esiste perdita alcuna e che 
- fatto saliente - tutti i lavori in parola, anziché essere assunti al 
nome della Ditta dott. Giacomo Laschi, furono presi al nome 
di Eugenio Laschi, figurando il Luigi Bellini nella veste, di- 
chiarata alla Amministrazione dello Stato, di rappresentante 
della ditta Eicgenio Laschi (V. certificato, in atti, del Ministero 
dei LL. PP.) — con manifesta infrazione del patto IV della 
Scrittura di Società 27 novembre 1882. 

Questa violazione degli obblighi contratti coi fratelli crea 
per il Convenuto Eugenio Laschi una precisa e ben grave re- 
sponsabilità e dà all'attore Emilio Laschi le derivanti ragioni 
ed azioni di danno, oltre al diritto di declinare tutti quelli, 
fra i suddetti lavori, che, a cose appurate, risultassero perdenti, 
di ritenere quelli, che risultassero utili. (Scrittura sociale pre- 
detta, patto rv). 



* * 



Altre attività avrebbero dovuto apparire nei bilanci, comu- 
nicati dalla Controparte, e di tale importanza da far scomparire 
le enormi perdite, che si pretendono subite dalla ditta Laschi. 

Non avendo ancora potuto ispezionare i libri e documenti 
della Ditta, l'Attore è forzato, per oggi, a dare, sotto riserva 
di accertamento e completamento, un prospetto sommario di 
attività sottaciute , prospetto in parte formato colle notizie 
dei cottimisti. 
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Gli utili, portati nel bilancio della Controparte, come 
segue : 

a) Utili lavori vari L, 115,064.11 

b) Id. id. id. Verona » 73,904.07 

e) Id. diversi » 18,394.47 

Totale . . . . L. 207,362.65 
sarebbero da modificare come seguo: 
a) Utili lavori vari: 
Rabello Vittorio, coi ti mista, assunse dalla ditta Laschi la- 
vori per un importo complessivo di circa L. 1.500,000, ^ coriì- 
spondevain media alla Ditta il compenso deirs^/o — L. 120.000.- 

II detto Rllbello, nelle transazioni, fatto col 
Genio Militare, por lavori ad Asiago, diede in 
complesso alla <lìtta Laschi > 31.000. — 

Ra&:0ZZÌ Federico, cottimista, diede alla Ditta, 
per correspettivo di cessione del lavoro di ui) 
forte nel Veneto > 11.000.— 

Zecehettini Dìonigio, ocjttimista, assunse 
dalla Ditta Laschi lavori per un importo di 
L. 3.000,000, sul quale il cornspettivo a favore 
della ditta Laschi, tenuto conto di una transa- 
zione, che fruttò da sola L. 80,000 (lavoro Gor- 
zone), può calcolarsi in complesso in » 150,000.— 

Totale Utili lavori vari . . . L. 312,000.— 
anziché sole » 116,064.11 

Differenza . . . L. 206,935.89 
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b) Utili lavori varj Verona : 

Manutenzioni sponde Adige Verona L. 30,000.— 

Canale Giullari, in società Laschi-Brusa-Finzi > 40,000. — 
Canale Agro Teronese * 20,000.— 



Totale Utili lavori vari Verona . . . L. 90,000.— 
anziché » 73,904.07 



Differenza . . . L. 16,095.93 
e) Unii dkersi: 

Valli yeronesl, conduzione agricola L. 20,000.— 

Impresa fornitura pane all'esercito > 20,000.— 

Buone uscite in appalti diversi » 40,000.— 

Esproprio Casa in Beccheria Vacche » 5,000.— 

Vendita Villa Gazzera » 15,000.— 

Premio avuto da una cartella prestiti > 10,000.— 
Totale utili diversi L. 110,000.— 

anziché solo , 18,394.47 

Differenza L. 91,605.63 

Quindi le differenze per attività sottaciute, come sopra, 
sommano a 

«) L. 206,935.89 
*) » 16,095.93 
e) » 91,605.53 



L. 314,637.35 
Le verìfiche, che T Attore domanda di poter fare, forniranno 
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gli elementi, per dimostrare al Tribunale che i rilievi, esposti 

fino a questo punto sono al di sotto del vero. 



* 



Ma, senza bisogno di altri documenti, e sulla scorta dei soli 
due bilanci, dati dalla Controparte, il Tribunale dovrà riconoscere 
da altre cifre che i detti bilanci sono contrari a verità. 

Veggansi le partite prelievi e yersameiitl dei fratelli 
Eugenio e Rodolfo, sulle quali molto giustamente si è fermato 
ad esprimere la sua sorpresa il perito rag. Bonazzi. 

Secondo il bilancio di chiusura della gestione, Emilio Laschi 
avrebbe prelevate L. 164,168,28, mentre Eugenio avrebbe pre- 
levate soltanto L. 106,018.66, e Rodolfo sole L. 81,517.56. 

Ma dal bilancio di veiificazione risulta invece che i pre- 
lievi di Eugenio e Rodolfo ascesero, per il primo a L. 260,133.22 
e per il secondo a L. 144,716.21. 

Contro tali prelievi, Eugenio avrebbe fatto 

vei-samenti per L. 154,119.57 

e Rodolfo per • » 63,198.65 

entrambi, insieme, sotto la voce Eugenio e Rodolfo 

Laschi eredi Asson avrebbero inoltre versato • . » 134,901.58 



In tutto L. 352,219.80 



D'onde hanno tratto i mozzi, Eugenio e Rodolfo, per fare 
un così ingente csborso a favore della Ditto, essi, che, a risul- 
tanza del loro bilancio, figurano avere eseguito un altro esborso 
di ben L. 264,100? 

Non dal patrimonio comune, che dicono perduto e che, 
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in ogni modo non avrebbe avuto bisogno di tali sovvenzioni, 
se avesse avuto esso stesso i mezzi di farle. 

Non dalla unica eredità da essi fatta: quella di Giacomo 
Asson ; poiché, con lettera in atti dell' ottobre 1893, Rodolfo 
annunciava ad Emilio tale eredità nei seguenti termini : 

« Anche nelle sue ultinis volontà volle (F Asson) ricordarci^ e per 
« quanto il titolo di eredij lasciato ad Eugenio ed a me^ equivalga a rac- 
« comandaxione di far onore ai molteplici legati^ che assorbiranno quasi 

< completamente la sua sostanza^ rimanendo il Fenelon gravato^ come sai^ 
« dal canone di acqua^ che ne assorbe le rendite, tuttavia in omaggio 

< alla sua memoria^ e crediamo in dò di avere te pure consenziente^ 
« pensiamo di accettare FincaricOy facilitato dalla nomina dei due esecu- 
« tori Cav. Fontana e Avv. Cuxxeri. » ' 

Da questa lettera si vede come l'ai^edità Asson fosse pres- 
soché passiva. 

Passiva in realtà non fu ; ma la relativa denuncia di suc- 
cessione, in atti, stabilisce che la parte ereditaria rimasta ai 
fratelli Eugenio e Rodolfo si limitò a L. 58,246.05 in terreni, 

È possibile che con L. 58,000 - in terreni tuttora non venduti - 
siensi potute sovvenire alla Ditta Laschi le somme sopra indicate? 

Ciò dimostra ancora una volta che i bilanci della Contro- 
parte sono fatti in modo da dare il diritto di tutto supporre 
e tutto temere. 

Il Tribunale non mancherà di prendere cognizione delle 
relazioni peritali Bonazzi, Scotti e Strazza, e vedrà in qual 
modo essi giudichino quei bilanci. 
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Il sistema dei bilanci è segno di tutto il sistema dell'ani- 
ministrazione, il quale ebbe il suo più grave momento fino dal 
1884, quando si suicidò il contabile della Ditta, Siro Zuliani, 
dopo avere^ a quanto si ò detto, bruciati i libri dell' azienda 
— quel Zuliani, cui il popolo veronese aveva dato il sopran- 
nome di Duca di San Stefano^ a denotare la vita dispendiosa e 
vana, che egli da due anni cjnduceva a vista di tutti, e che 
non valse a mettere in guardia il gerente Eugenio Laschi e il 
suo procuratore generale Clemente Resignani, sicché, colla loro 
morale complicità, lo Zuliani potò commettere impunemente i 
fatti, che lo. trassero al suicidio e gettarono sulla Ditta non 
lieve discredilo. 






Tutte le cose fin qui dette giustificano pienamente le con- 
clusioni 5*, 6* e 7* doU'Attoie e non si dubita che il Tribunale 
le accoglierà. 



♦ * 



Gli stessi convenuti fratelli Eugenio e Rodolfo Laschi, co- 
ni imicando all'attore Emilio Laschi per mezzo del comm. Do- 
rigo (lettera 26 agosto 1897 in. atti), che Tintero patrimonio 
Laschi era perduto e che il socio Emilio Laschi era perfino 
debitore verso la Ditta di L. 14,000, rendevano inevitabile ed 
immediata la liquidazione della ditta Dott. Giacomo Laschi, 
in forza dell'art. 189 nn. 2 e 6 Cod. di comm. 

D'altronde . il patto secondo del contratto di società stipu- 
lato tra i fratelli Laschi (Istromento 27 nov. 1882 n. 2708 e 
5356 Rep. del not. Massaroli) stabilisce: 
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« I signori Eugenio, Emilio e Rodolfo Laschi si obbligano 

» 

« a non chiedere la liquidazione dell'azienda, se non dopo 
< scorsi anni 10 da oggi. > 

Gli anni dieci sono largamente trascorsi, e il detto patto 
contrattuale basterebbe quindi da solo a legittimare la domanda 
che la Ditta sia posta in liquidazione^ se non vi fosse in più 
tutto quanto di enorme si è esposto e documentato sopra. 

Il 17 ottobre 1897, in Verona, il consulente legale dei fra- 
telli Eugenio e Rodolfo Laschi, avv. Emanuele Cuzzeri, conse- 
gnava, come si è detto, all'attore Emilio Laschi il famoso bi- 
lancio della ditta Laschi alla data di quel giorno, corredato 
dal corrispondente non meno famoso bilancio di verificazione. 

È logico pertanto che la entrata in liquidazione della 
Ditta debba dichiararsi a partire dal giorno 18 ottobre, imme- 
diatamente successivo a quello in cui il gerente, che già aveva 
annunciata la perdita delPintero patiimonio a lui affidato, 
presentava il conto di chiusura della sua gestione. 

È dunque fondata la 1*" conclusione dell'attore. 



# 



Il contratto di .società sopra richiamato non contiene ve- 
runa disposizione per il caso di liquidazione della Ditta; onde 
riesce applicabile quanto dispone Tart. 197 del vigente Codice 
di commercio; in base «1 quale dovrà il Tribunale Ulano de- 
signare la persona del liquidatore. 

Ai poteri che la legge conferisce a quest'ultimo per l'adem- 
pimento del suo mandato, l'attore chiede che si aggiungano 
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anche quelli di vero e proprio sequestratario giudiziale dell'in- 
tero patrimonio mobiliare ed immobiliare^ tanto della Società 
dott. Qiacomo Laschi, quanto di comune proprietà dei consoci 
fratelli Eugenio, Emilio e Rodolfo. 

Sta di fatto che Fattore Emilio Laschi è comproprietario, 
in parti uguali coi fratelli Eugenio e Rodolfo, a risultanza del- 
ristromento già richiamato 27 nov. 1882 rog. Massaroli, tanto 
della ditta Dott. Giacomo Laschi, quanto deirìntero patrimo- 
nio di essa, il quale comprende, oltre la parte mobiliare, anche 
gli stabili di comune dominio dei ti*e fratelli. 

Oggi Eugenio e Rodolfo hanno annunciato al fratello Emi- 
lio che il patrimonio comune è perduto; ma per essere esatti, 
avi'ebbero dovuto dire che quel patrimonio, da comune in parti 
eguali fra i tre fratelli, è passato nella esclusiva proprietà di essi 
Eugenio e Rodolfo, rimanendone spogliato del tutto T Emilio. 

Quest^ultimo contesta la perdita del patrimonio; impugna 
il bilancio che gli viene comunicato; chiede, come socio, la 
regolare liquidazione della Ditta, e la comunicazione dei libri 
di essa per formare il vero bilancio e la vera situazione del 
patrimonio comune. 

Si versa quindi nel caso previsto dal n. 1 dell'art. 1875 C. civ. 

Si è d'altronde già dimostrato che il provvedimento del 
sequestro giudiziale è nella fattispecie giustificato anche dal 
pericolo di alterazioni, sottrazioni e deterìorazioni del patri- 
monio in questione (art. 921 Cod. proc. civ.). 

Il sequestro giudiziale non è punto incompatibile con la 
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giudiziale liquidazione della Ditta; anzi può dirsi un comple- 
mento indispensabile, tutte le volte che — come nel caso con- 
creto — la liquidazione importa regolamento di interessi e 
ragioni fra persone, le quali contendono intomo alla proprietà 
e al possesso dei beni della Ditta a liquidarsi. 

Non solo è in quistione la proprietà, della quale Eugenio e 
Rodolfo pretendono privare Emilio, mentre questo a tale pre- 
tesa resiste; ma è in quistione anche il possesso; dappoiché Eu- 
genio e Rodolfo hanno impedito ad Emilio V accesso e la di- 
sponibilità, in pari modo e misura con essi, tanto delle cose e 
degli uffici della Ditta, quanto degli stabili e dei mobili di co- 
mune e indivisa proprietà; essi sono perfino arrivati ad imposses- 
sarsi di oggetti mobili appartenenti personalmente all'Emilio 
Laschi e dei quali si chiede in questo giudizio la restituzione. 

I convenuti fratelli sono andati anche più oltre, ed hanno 
soppresso dall'oggi al domani la corrisponsione alFEmilio Laschi 
di quella mensilità che fin qui gli veniva passata; per cui lo 
hanno ridotto da benestante a privo di ogni mezzo di sussi- 
stenza, obbligato a chiedere per mezzo dei Tribunali Tabita- 
eione nella propria casa e gli alimenti. 

Non è dubbia la necessità e la legittimità del sequestro 
giudiziale. 

E poiché il Tribunale deve nominare il liquidatore, appare 
ovvio che la stessa persona sia investita anche della qualità di 
sequestratarìo giudiziale, come si chiede colla 2* conclusione 
deirAttore. . 
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Ut 



Fino a che la presente contro vei*sia non sia risolta con sen- 
tenze definitive, Fattore Emilio Laschi non cessa di essere com- 
proprietario indiviso coi fratelli Eugenio e Rodolfo della casa 
in Verona, piazza S» Nicolò. 

In quella casa Eugenio occupa un grandioso appartamento, 
nel quale ha speso — coi denari della fraterna — somme ri- 
levanti per introdurvi tutti gli agi e tutto il lusso d*un gran 
signore e che egli occupa per poca parte delPanno, passando 
il resto o nella villa detta « il Fenelon » a pochi passi da Ve- 
rona, o nell'altra viltà di CA^esanava^ da lui stesso costruita — 
sempre coi denari della fraterna, come a tempo debito si proverà. 

In quella casa |(odolfo, già bene alloggiato di abitazione 
e di studio, sta ordinando un appaitamento capace e degno 
della Sfìuova fmYìiglia, che egli si accinge a formarsi, sotto gli 
auspici della completa rovina annunciata al proprio fratello. 

In quella casa Emilio Laschi, che ne è comproprietario, 
ha incontestabile diritto di trovare abitazione decorosa; egli 
ne ha tanto maggior dirìtto oggi, che i fratelli, dopo avergli, 
come pretendono, sperperata la fortuna, gli hanno tolto perfino 
il pane. Né lo possono contestare gli avversari, i quali hanno 
già riconosciuto tale diritto, allorché, per mezzo del comm. Do- 
rigo (lettem 20 agosto 1897) avvertivano di avere accr-editato 
all'Emilio Laschi L. 10,000 per compenso del iwn avuto godi- 
mento della casa. 

Per questo sta la conclusione 3* dell' attore. 
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La nomina dèi liquidatore importa por se stessa l'obbligo 
nel sig. Eugenio Laschi, gerente della Ditta < Doti. Giacomo 
Laschi n, di consegnare ad esso liquidatore tutti indistintamente 
i libri, documenti, carte della Ditta a liquidarsi. 

Nondimeno 1* attore Emilio Laschi domanda su questo 
punto una speciale declaratoria; perchè sia riconosciuto, in 
base all'art. 27 del cod. di comm., il suo doppio titolo — so- 
cietà e comunione di beni — ad avere libera ispezione di tutti 
i libri, carte e documenti anzidetti, per controllare la gestione 
della Ditta e formare l'esatto, veritiero bilancio di essa, da con- 
trapporre al bilancio presentato dal gerente Eugenio Laschi, 
agli effetti del conto di dare ed avere di esso att^^re verso la 
Ditta e verso i consoci. 

Questi ultimi parvero per un momento consci dell'obbligo 
di dare al fratello Emilio libera ispezione di tutta quanta l'a- 
zienda e relativa contabilità. Ciò avvenne il 18 ottobre 1897, 
quando, per mezzo dell'avv, Cuzzeri, consegnarono i bilanci 
chiusi alla data di quel giorno, e in quel giorno si erano per- 
fino presi gli opportuni accordi per procedere alla ispezione. 

Senonchè, il giorno successivo, i sigg. Laschi mutarono 
pensiero, e rifiutarono ogni comunicazione di libri od altro. 

Onde la necessità che il Tribunale tolga ogni dubbio, ogni 
pretesto, ogni resistenza, emettendo la declaratoria chiesta dal- 
l'Attore su questo punto — conclusione 4*. 
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Nella oonclusione 7* Tattore reclama dai fratelli la resti - 
tazioae degli oggetti^ ohe arredavano il suo appartamento in 
Verona. 

Di tali oggetti l'Attore non può formare elenco completo 
e produce la nota, che sulla guida della memoria è riuscito a 
mettere insieme. 

Si osa sperare che i Convenuti non faranno su questo punto 
opposizioni. 






Nella conclusione 9* ed ultima si chiede il rimborso delle 
spese di lite e sentenza. 

Se vi è caso in cui debba darsi particolare importanza à 
questa domanda, è certamente il caso dell'Emilio Laschi, per 
il quale il ricupero delle ingenti spese significa avere i mezzi 
legittimi per difendersi dalla spogliazione^ di cui è minacciato. 

Per questi motfTl 
si confida neiraccoglìmento delle conclusioni prese. 

On. Avv. FRANCESCO TRIPEPI 
Avv. AUGUSTO FERRARI 
Avv. GUGLIELMO SAGRAMOSO. 



106788 - Mikno, Tip. Capriolo • MMainiiko. 



Digitized by 



Google 



^ 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



